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Al Senato le cifre sul settore pubblico 

Solo per interessi pagati 
nel 77 ottomila miliardi 

Confermato che le previsioni di entrate tributarie erano state troppo ottimistiche: a 
fine anno 4.460 miliardi in meno rispetto alle elaborazioni fatte nel luglio scorso 

ROMA — Le anticipazioni 
circolate nei giorni scorsi 
a proposito delle cifre sul
la spesa pubblica nel '77 
hanno trovato una confer
ma ufficiale. Proprio alla 
vigilia del voto in Parlamen
to, il governo ha trasmes
so al Senato l'attesa « radio
grafia » dei movimenti fi
nanziari del '77 e delle pre
visioni per il '78: ne risul
ta confermata innanzitutto 
la divarica/ione tra le en
trate tributarie inizialmen
te previste o quelle effetti
vamente incassate. 

Lo stacco tra — ottimi
stiche — previsioni e incas
si è stato di 4.460 miliardi 
di lire (i miliardi incassati 
sono stati infatti .'14.520 men
tre a luglio, sull'onda di una 
certa euforia, si era detto 
che le entrate avrebbero 
toccato i 3(1.980 miliardi di 
lire). Lo stacco maggiore si 
è avuto nelle imposte in
dirette (le entrate in meno 
sono state di circa 1500 mi
liardi) e in quelle sulla pro
duzione (300 miliardi in me
no); un poco più lieve è 
stata la differenza per le 
imposte dirette; lo Stato ha 
incassato, in meno. 1200 mi
liardi di lire (400 miliardi 
in meno dal l ' IPERF. 200 mi

liardi in meno dall 'IRPEG. 
400 miliardi in meno dal-
l'ILOR e dagli altri tributi 
soppressi. 

La divaricazione tra pre
visioni e incassi reali viene 
addebitata per gran parte 
al calo della attività pro
duttiva. Lo stacco però non 
si è verificato solo t ra pre
visioni e incassi, ma anche 
tra quanto era stato « accer
tato » e quanto invece è sta
to incassato. In altre paro
le. nel '77. le entrate di 
competenza dello Stato, quel
le cioè clic spettavano allo 
Stato sulla base degli ac
certamenti compiuti, erano 
state calcolato in 36.200 mi
liardi; gli incassi invece. 
come si è visto, sono stati 
di 34.250 miliardi: perché 
questa differenza? Le spie
gazioni sono di natura di
versa anche se tutte confer
mano quanto sia ancora ab
bastanza ampio il margine 
di discrezionalità e di incer
tezza in materia di entrate 
tributarie. Una delle spie
gazioni fornite dal governo 
è che, probabilmente, anche 
gli « accertamenti » compiu
ti erano stati sovrastimati: 
il rhe significa che la ope
razione « gonfiamento » del
le previsioni delle entrate 

tributarie è stata portata a-
vanti a largo raggio. C'è poi 
un'altra spiegazione — ed 
è stata quella in un certo 
qual modo adombrata dal
l'ex ministro Visentin!: ri
tardi burocratici e ammini
strativi, strettamente legati 
alla gestione della macchi
na statale ed all'uso « poli
tico » che di questa gestio
ne viene fatta, hanno ritar
dato la «contabilizzazione;» 
di entrate in realtà già nel
le casse dello Stato. 

La « radiografia » presen
tata al Senato contiene mol
tissime altre cifre indicative: 
nel '77 sul bilancio ha grava 
to un onere di 80000 miliardi 
per interessi sui debiti con
tratti dallo Stato e da altri 
enti pubblici per fare fronte 
alle loro esigenze di bilancio. 
Si prevede che questa som
ma salirà nel '78 a nove
mila miliardi di lire. Ecco 
un'altra conferma delle stor
ture della finanza pubbli
ca italiana: l'insufficienza 
delle entrate alimenta la cre
scita del deficit, per copri
re il quale il settore pubbli
co è costretto ad indebitar
si ed a pagare interessi che 
— stando la dimensione che 
hanno raggiunto — costitui
scono un vero e proprio 

"spreco di risorse. 
Altre cifre: nel '77 i tra

sferimenti, cioè l'erogazione 
di ' risorse finanziarie pub 
bliche sia alle imprese (sot
to forma, ad esempio, di fi
scalizzazione degli oneri so 
fiali) sia alle famiglie (sot
to forma di trattamenti pen 
sionistici o prestazioni di 
natura assistenziale) hanno 
toccato i 13 mila miliardi 
di lire. Infine, qualche da
to su alcuni tra i più « in
cisivi * deficit di enti pub 
Mici: il consuntivo del-
l'ENEL presenta un saldo 
negativo di 8f)G miliardi di 
lire: l'INPS ha segnato nel 
1!)77 una perdita di 1840 mi
liardi di lire. 

Nella * radiografia » trovia 
ino anche i « conti » che por
tano alla formazione della 
somma complessiva del de
ficit del settore pubblico al
largato (Pubblica ammini
strazione. ospedali. ENEL. 
municipalizzate), nel '78 e 
che è pari a 30.380 miliardi 
di lire (la cifra, del resto, 
indicata da Andreotti). In
vece. il credito totale che 
nel '77 è stato messo a di
sposizione del settore priva 
to e degli investimenti ha 
toccato i 28 mila miliardi di 
lire. 

Reazioni contenute dei mercati finanziari 

Lira per due ore sotto 
l'attacco speculativo 

La Banca d'Italia smentisce vendite elevate di dolla
ri - Le borse valori in ribasso per cause economiche 

La Borsa di Francoforte 

Dopo la singolare « offerta pubblicitaria » di alcuni dirigenti del Nuovo Pignone (ENI) 

QUANDO I «QUADRI MEDI» SONO INSODDISFATTI 
L'associazione di categoria aveva chiesto di esaminare altre proposte di lavoro per la «mancanza di riconoscimenti 
e prospettive professionali ed economiche» - Scarse le risposte pervenute - Nessuno ha finora lasciato il gruppo 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — Quante risposte 
sono arrivate alla offerta 
pubblicata recentemente sul 
Corriere della Sera: « Qua
dri direttivi intermedi alta
mente qualificati a livello in
ternazionale nei settori tec
nici, commerciali ed ammi
nistrativi del gruppo Nuovo 
Pignone S.p.A. (Gruppo Eni) 
sedi di Firenze. Milano, Ro
ma. Massa. Vibo Valentia, 
Schio, Talamona. Porto Re
canati e Bari esaminano pro
poste di lavoro singolarmen
te o a gruppi funzionali a 
causa della mancanza di ri
conoscimenti e prospettive 
professionali ed economi
che »? O meglio, perché que
sta inserzione? Come mai 
una azione di questo tipo? 
Si pensava veramente di smo
bilitare un intero gruppo in
dustriale? Siamo andati a do-
viandarlo ai diretti interes
sati. chiedendo un incontro 
con la segreteria dell'Aqua-
tcni (Associazione quadri tec
nici commerciali ed ammini
strativi del gruppo Eni) che 
al Nuovo Pignone raccoglie 
circa 250 dipendenti tra inge
gneri, disegnatori, progettisti, 
ragionieri, addetti ai settori 
amministrativi, commerciali, 
elettronici, ecc. 

€ Con l'inserzione — spiega 

Giorgio Martinez — abbiamo 
voluto clamorosamente illu
strare il nostro stato di in
soddisfazione e vagliare l'op
portunità di accettare le even
tuali proposte ». Non è esclu
so, quindi, che in questa ini
ziativa ci fosse anche una 
motivazione di tipo corpora
tivo e troppo « salarialisti-
ca ». 

Sino ad oggi una decina di 
risposte sono arrivate alla se
de di Firenze, ma per il mo
mento ancora nessun quadro 
ha abbandonato il proprio po
sto. Segno evidente, ci pare, 
che l'azione compiuta dai co
siddetti « quadri intermedi » 
del Nuovo Pignone aveva 
anche un senso dimostrativo. 
E' questa, del resto, la spe
ranza che serpeggia anche al
l'interno del gruppo dove si 
valutano opportunamente le 
eventuali ripercussioni che 
avrebbero le dimissioni in 
massa di quasi tutto l'appa
rato tecnico ed ingegneristi
co. Quella del Nuovo Pigno
ne è una situazione anomala 
nel campo delle aziende pub
bliche: il gruppo è uno dei 
pochi in attivo e vanta una 
capacità di penetrazione sul 
mercato internazionale di no
tevole portata. 

I € quadri intermedi » sono 
espliciti sul futuro dell'azien
da: la mancanza di strutture 

di aggiornamento professiona
le, di chiarezza organizzativa 
nei settori, la tendenza alla 
« provincializzazione » — co
me dicono i responsabili del
l'Aquateni — rischiano di va
nificare tutto lo sforzo com
piuto dai lavoratori, dai tec
nici e dai dirigenti del Nuovo 
Pignone per diventare real
mente una azienda competiti
va sul piano internazionale. 

Lo stesso malumore circo
la negli ambienti dirigenziali: 
non è di oggi la critica che 
i dirigenti, i e quadri interme
di * e i lavoratori hanno avan
zato al metodo con il quale 
si è giunti alla nomina della 
nuova presidenza, nella figu
ra del dottor Gianni Fogu, che 
lia bruscamente riproposto la 
tendenza esistente all'interno 
delle Partecipazioni Statali al
la spartizione delle cariche e 
alla non valorizzazione delle 
professionalità. 

Lo stesso nuovo organigram
ma di vertice, adottato dalla 
neo-presidenza, ha ricevuto le 
critiche degli strati dirigenti 
del Nuovo Pignone, in quanto 
comporta il rischio di vede
re mortificate indiscusse ca
pacità professionali. 

€ Si sono cambiati i vertici 
— spiegano i nostri interlocu
tori — ma non si sono date 
direttive precise ai quadri che 
stanno sotto, con il risultato 

che non si sa neppure da chi 
si dipende ». E' la conferma 
che ci troviamo di fronte ad 
insoddisfazioni che nascono 
proprio dal modo in cui ven
gono formati i gruppi ai ver
tici delle aziende pubbliche. 
E' un segno idteriore della 
crisi della figura del manager 
pubblico. 

A questa crisi si risponde 
con sovrapposizioni, incertez
ze oggi all'ordine del giorno 
mentre le divisioni esistenti 
all'interno dell'azienda — di
cono i rappresentanti del Con
siglio di Fabbrica — stanno 
già manifestandosi aperta
mente. 

Prova ne è la vicenda del
l'inquadramento unico: sem
brava prossima una intesa su 
due nuovi livelli retributivi — 
in modo da rispondere anche 
alle esigenze dei cquadri in
termedi » — ed invece la di
rezione ha scelto una strada 
diversa mandando 81 lettere 
di promozione personale, ma 
senza rivedere completamente 
tutte le fasce esistenti in a-
zienda. 

Roberto Chcllini, della se
greteria dell'Aquateni. parla 
esplicitamente di € accentuato 
bipolarismo » tra azienda e 
sindacati; questi ultimi, non 
va dimenticato, hanno acqui
sito al Nuovo Pignone una 
forte capacità di contratta
zione. 

Il punto è se il Consiglio 
di Fabbrica è riuscito o meno 
a coinvolgere nella propria a-
zione i « quadri intermedi ». 
Mentre da parte operaia si 
risponde ( si », dall'altra par
te si è più scettici. 

* Quando si interviene in 
assemblea, tra migliaia di tu
te blu. il clima è più ostile — 
sottolinea Marco Cioncolini — 
mentre nel gruppo omogeneo 
le cose vanno meglio e an
cora meglio le cose vanno 
quando parliamo direttamen
te con il Consiglio di Fab
brica ». 

Resta — come apertamente 
ammettono i rappresentanti 
dei e quadri intermedi » — 
la diffidenza della « classe 
media » verso il sindacato e 
quindi il € rifiuto psicologico 
alla tutela ». 

Questo « rifiuto » però non 
si è mai tradotto in azioni di 
ostilità, lo scambio di idee e 
il confronto è continuato, sia 
nell'azienda che tra i dele
gati, dove sono presenti an
che i « quadri intermedi ». 

Come nasce questo movi
mento dei « quadri interme
di »? 

« // nostro è il riflesso ~ 
dice Martinez — della forza 
contrattuale acquisita dai sin
dacati » ed ammette che si 
tratta di « coagulo di insoddi
sfazioni. dovuto all'entrata in 
vigore dell'inquadramento u-

nico. Ne è sorta una limita
ta differenziazione ira operai 
e quadri che al Nuovo Pi
gnone ha assunto aspetti an
cora maggiori tanto che oggi. 
prendendo ad esempio il pa
rametro 100 come il minimo 
aziendale, i quadri intermedi 
di questo gruppo raggiungo
no quota 155, mentre in altre 
aziende a Partecipazione Sta
tale si arriva sino a 250-300 ». 

Con l'inquadramento unico. 
poi, molti degli ex impiegati di 
prima categoria sono stati in
tegrati ai livelli dei « quadri 
intermedi » ed oggi dividono 
con loro le categorie parame-
trali più alte. Ma questi spo
stamenti devono essere inte
si come segno di una omo
geneità tra lavoratori, impie
gati e quadri tecnici che, an
che se nessuno nega, nei fatti 
è ancor oggi osteggiata. 

Il sindacato — da parte 
sua — non ha mai negato la 
funzione e la qualificazione di 
determinati strati professionali 
esistenti nell'azienda e perciò 
l'accusa di « compressione » 
tra dirigenza e operai avan
zata dai « quadri intermedi » 
appare anche come una in-

| comprensione dei frutti della 
, lunga battaglia di emancipa

zione condotta dalla classe o-
peraia dal 'SH ad oggi. 

M a r c o Ferrari ! 
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Unità ed egemonia (edito
riale di Biagio De Gio
vanni) 
Lo scontro è tra la Fran
cia che vuole cambiare e 
il sistema gollista (di Mas
simo Loche) 
Il dibattito sul « Progetto » 
del Psi (intervento di Fran
cesco De Martino) 
Inchiesta di Rinascita -
Dove va l'industria italia
na? - Italsider di Taranto: 
la crisi non risparmia Io 
«stabilimento modello» (di 
Paolo Forcellini) 
Come rilanciare lo spirito 
di Helsinki (di Sergio Se-
Rre) 
Passaggio a una cnltnra 
dell'entropia (di Carlo Ber
nardini) 

Libri 
# I saggi sullo Sfato (articoli 

di Antonio Baldassarre e 
Fausto Anderlini) 

# Otlanl'anni dalla nascila di 
Brecht (un inedito di Walter 
Benjamin, una testimonianza 
di Vladimir Pozner e una 
rassegna della critica di Fer
ruccio Masini) 

# Donna e romanzo nell'epo
ca vittoriana (di Barbara Ar-
nett Melchiori) 

# Proposte di lettura (di F . 
D'Agostini. M. Loche. L. Can-
crini. P . Franchi, S. Finzi. 
G. Carlo. A. Vittoria, G .C . 
Ferret t i . G. Manacorda, C. 
Bernardini. M. Spinella. A. 
D'Alfonso. M. Beer. A. Guer
ra , A. Bolaffi) 

Le strane coerenze dei sindacati aziendali Cisl e Uil 

Chi vuole infittire la «giungla» SIAE 
Una piattaforma contrattuale che costerebbe 18 miliardi in tre anni per mille dipendenti 

ROMA — La linea di condot
ta del sindacato sul piano sa
lariale e normativo — si af
ferma fra l'altro nel docu
mento di politica economica 
approvato dall 'assemblea dei 
quadri e dei delegati dell 'Eur 
— deve essere « coerente con 
gli obiettivi generali di pe
requazione che sono i cardini 
della sua strategia contrat
tuale »- Su questa linea si 
sono sostanzialmente attesta
ti . e non da ora. tutti i sin
dacati di categoria che hanno 
già aperto o che apriranno 
nei prossimi mesi vertenze 
per il rinnovo dei contratti . 
Ma ci sorto anche le eccezio
ni. le incoerenze, il rispunta
re di spinte e concezioni 
corporative pure all'interno 
dei sindacati unitari. E ' il 
caso del rinnovo del contrat
to dei dipendenti della Siae 
(Società italiana autori e edi
tori). 

Che cos'è la Siae è più o 
meno noto a tutti: ad essa 
versiamo quotidianamente ì 
e diritti d 'autore», sia che 
andiamo al cinema, al teatro. 
allo stadio, o acquistiamo un 
libro. Non a tutti è noto che 
si t ra t ta di un Ente di diritto 
pubblico, sottoposto, ma di 
fatto lo sfugge, a controllo 
ministeriale e con un bilan
cio annuo di circa 170 mi
liardi. Una società gestita con 
criteri « privati» nonostante 
il suo carat tere < pubblico » 
fissato per legge. 

f Una gestione che ha con-
j sentito il formarsi di una 
I e siimela retributiva » interna 

e in rapporto anche ad altre 
categorie del settore- La 

• struttura del salario, una del
le più arcaiche che si cono
scano, ha sicuramente favori
to i giochi di potere e clien-
telari e lo svilupparsi della 
e giungla ». Allo stipendio ba
se e alla contingenza si ag
giungono sette indennità, al
cune delie quali ripetitive e 
gli effetti di una «normati
va » che introduce elementi 
di profonda discriminazione 
fra gli stessi lavoratori della 
Siae. 

Ci siamo soffermati su 
questi a>>petti per meglio 
comprendere la era vita del 
l 'atteggiamento assunto dal 
sindacato spettacolo della 
Cisl e da quello dipendenti 

Italsider: in 2 rate 
il premio di produzione 
ROMA — LTtalsider ha con
fermato ;en che en t ro 
Pasqua sarà pagato soltan
to il 40 per cento dell'im
porto totale del premio an
nuale di produzione. Il re
s t an te 60 per cento sarà 
pagato ai lavoratori ent ro il 
mese di giugno. Il pagamen
to in due ra te è s ta to giusti
ficato con le difficoltà eco
nomiche e finanziarie del
l 'azienda. 

enti locali della Uil. rifiutan
do un confronto con la Fede
razione dipendenti enti locali 
della Cgil e demandando ai 
rispettivi organismi aziendali 
l'elaborazione della piatta
forma e la conduzione delle 
trattative. 

Risultato di questa linea 
scelta dai due sindacati Cisl 
e Uil è la presentazione di 
una piattaforma contrattuale 
incentrata sui miglioramenti 
economici, senza portare — 
sottolinea la Fidep-Cgil in li
na lettera alla Federazione 
unitaria per sollecitare un 
incontro e un confronto con 
i sindacati di categoria Cisl e 
Uil — alcun contributo ai 
temi prioritari e generali del 
movimento sindacale quali 
occupazione, soprattutto gio
vanile. ed investimenti. 

La Uil e Cisl-Siae nella loro 
piattaforma separata chiedo
no fra l 'altro un e aumento 
tabel lare» di 60 mila lire u-
guale per tutti e aggiusta
menti e incrementi di al t re 
voci che comporterebero. 
secondo i calcoli della Fi-
dep Cgil un costo complessi
vo triennale del contratto di 
18 miliardi e 300 milioni (18 
milioni prò capite per i mille 
dipendenti della Siae) con 
buona pace per tutte le 
* coerenze » enei 1 resto del 
movimento sindacale è deciso 
a r ispettare. 

i. g. 

I telefonici 
proclamano 

sei ore 
di sciopero 

ROMA — I lavoratori del
ia Sip effettueranno sei 
ore di sciopero, in forme 
articolate, da osci alla fi
ne de! mese per protesta 
re contro l 'andamento 
«complessivamente nega
tivo» delle t rat ta t ive con 
l 'Intersind per .1 nuovo 
contra t to di lavoro. 

Il ricorso alla lotta è 
motivato dalla Federazio 
ne telefonie: dalle posizio 
ni « ne t tamente insoddi
sfacenti » dell 'Intersind e 
della Sip sui problemi de
gli investimenti, sull'occu
pazione. l'organizzazione 
del lavoro, le relazioni 
azienda-sindacati, il de
cent ramento della con
trat tazione. il salario. 

I sindacati chiedono che 
In occasione del nuovo in
contro fissato per la pros
sima se t t imana la contro
par te si decida ad avvia
re u n confronto di me
rito. 

ROMA — Vendite interna
zionali di lire, specialmente a 
partire dalla piazza di Lon
dra, hanno creato ieri matti
na una situazione critica per 
la posizione valutaria italiana. 
Il mercato internazionale, ria
pertosi in una situazione di 
persistente debolezza del dol
laro era favorevole alla lira. 
Le prime notizie sull'attenta
to hanno tuttavia creato una 
psicosi negativa. Le oscilla
zioni che ne sono seguite, nel 
giro di un paio d'ore, ne ri
flettono soltanto in parte 1" 
ampiezza: la quotazione lira-
dollaro è passata da 859 a 
862 lire, senza nemmeno rag
giungere la quotazione di lu
nedi. Tuttavia questo risulta
to è stato ottenuto con la ven
dita di valuta estera. Fonti di 
agenzia avevano indicato 100 
milioni di dollari, cifra ridi
mensionata da una smentita 
ufficiosa a circa 30 milioni. 
Al termine della giornata la 
quotazione della lira si è at
testata sulla media di 857 
lire, migliore del giorno pre
cedente. e ha presentato un 
cedimento rilevante soltanto 
col franco svizzero, tornato al 
prezzo record di 451 lire. 

A creare qualche incertez
za può avere contribuito, al
l'inizio. la « voce » secondo 
cui uno sciopero avrebbe smo
bilitato i servizi di sorveglian
za ed intervento della Banca 
d'Italia. I dati sopra riportati 
mostrano che gli interventi 
sono stati tempestivi. In ogni 
modo fonti sindacali precisa
no che sia le sospensioni del 
lavoro proclamate per la ver
tenza aziendale — della dura
ta di una settimana — sia 
la manifestazione di protesta 
di ieri si sono svolte in modo 
controllato. I lavoratori sono 
tanto più interessati a garan
t ire i servizi essenziali, du
rante gli scioperi aziendali, in 
quanto lottano per far rico
noscere alla Banca d'Italia il 
loro diritto a contrattare 1' 
organizzazione del lavoro, al 
cui miglioramento si sentono 
di poter contribuire, nell'in
teresse delle funzioni pubbli
che affidate all'istituto. 

La possibilità che le vicen
de politiche nazionali siano 
sfruttate per speculazioni va
lutarie, sia pure di corto re
spiro. ripropongono un altro 
tipo di questioni: l'adegua
tezza dei mezzi di controllo 
sul mercato in mancanza del
le quali .si paga un prezzo 
— come l'esborso ingiustifica
to di riserve — assai caro. 

Le borse valori sono state 
meno perturbate del mercato 
valutario dagli avvenimenti di 
ieri che per la persistenza di 
una situazione caratterizzata 
dal basso volume degli scam
bi. Le borse valori, in prati
ca. non hanno avuto reazioni 
positive agli annunci di divi
dendi distribuiti da alcune so
cietà, anche importanti, e di 
imponenti distribuzioni di a-
zioni gratuite. Basti pensare 
che la SIP. che si appresta 
a distribuire azioni gratuite 
per 160 miliardi ai propri a-
zionisti. ha ricevuto una quo
tazione al ribasso di 17 lire 
ed al disotto del valore nomi
nale: 1.513 lire a fronte di 
2.000 di valore nominale. Sta 
di fatto che i titoli azionari 
che erano stati prenotati per 
l'acquisto sono stati poi « ab
bandonati » per il 60 per cen
to. Il lavoro in borsa si è 
svolto quasi regolarmente. 
con soli dieci minuti di so
spensione per aderire alla 
protesta nazionale, ma evi
dentemente gli acquirenti non 
c'erano. 

Il ribasso tendenziale non 
fa distinzioni - fra società in 
profitto o in perdita. Gli unici 
titoli importanti che hanno re-
a s t r a t o aumenti sono quelli 
Alitalia. Rinascente. Cascami. 
In ribasso le azioni del Banco 
di Roma, che pure annuii 
eia la distribuzione di divi
dendo e di 20 miliardi di azio
ni gratuite, come pure quelle 
delle Generali che ha in pre
parazione un bilancio ecce
zionale: 80 miliardi di lire 
di profitti che consentiranno 
di impineuare notevolmente 
il titolo. In perdita, infine. 
anche ie azioni FIAT. 

Su; riferimenti agli avve 
n:mcnti di ieri ed alla pre
sentazione del programma di 
covcrno ha prevalso, dunque. 
una difficoltà dovuta a con
dizioni economiche che posso
no essere riassunte in due 
punti: elevati tassi d'interesse 
bancario (per chi finanzia ac
quisti di azioni a credito) e 
difficoltà di trovare sottoscrit
tori per le numerose e talvol
ta ingenti emissioni azionarie 
decise o annunciate. Un caso 
del genere è quello della Dal-
mine. che si accinge a decu 
plicare il capitale, portandolo 
a 228 miliardi, ma non sem
bra trovare sottoscrittori fra 
i privati e dovrà contare sul
l'apporto statale. 

Lettere 
all' Unita: 

Un modo per 
fare scuola 
senza annoiarsi 
Alla redazione dell'VnHh. 

/ / compito della scuola non 
dovrebbe essere solo quello 
di fornire nozioni, ma quello 
di formare la coscienza so
ciale dell'individuo e dargli 
padronanza di sé. Tutto que
sto non avviene, si continua 
con lo stesso modo per un 
anno, tutti j giorni lo stesso 
lavoro, magari monotono, pri
vo di soddisfazioni. E così 
i giovani non riescono quasi 
a muoversi da soli, non sanno 
trattare con gli altri, non 
sanno difendere le proprie 
opinioni, non riescono a ma
turare una mentalità aperta, 
ma soprattutto non acquisi
scono « l'esperienza » che la 
scuola dovrebbe fornire. 

Noi quest'anno abbiamo vo
luto fare qualche cosa di di
verso. Abbiamo iniziato una 
mostra riguardante il quoti
diano. E' stata una scelta no
stra, spontanea, abbiamo de
ciso di mettere un po' via t 
soliti testt di scuola e di stu
diare un po' sulle cose di cut 
starno circondati, sulle cose 
che ci interessano forse di 
più. In questa mostra l'entu
siasmo, la collaborazione ci 
ha unito a quegli insegnanti 
che non rappresentano tra noi 
un potere, ma semplicemente 
dei coordinatori e stimolatori 
dei nostri nuovi interessi. 

Si è stabilito così anche a 
livello di classe, un vero af
fiatamento e si è creata una 
spontanea collaborazione di 
gruppo. Si viene perciò a re
spirare un'aria di gioia e di 
entusiasmo, le ore passano, si 
produce molto con o senza 
l'insegnante: e la noia, malat
tia antica della nostra scuola, 
non sappiamo più cosa sia. 
Per rendere più completa ed 
interessante questa mostra 
abbiamo fatto una visita al
la redazione del quotidiano 
l'Unità, visita che ci è servita 
molto per ampliare le nostre 
conoscenze sull'argomento da 
noi trattato, per capirlo, per 
penetrare nei meccanismi di 
quel prodotto finito su cui 
ìioi stiamo lavorando che è 
poi il quotidiano. 

Fare questo tipo di lavoro 
significa non studiare? No, 
significa studiare e molto, in 
maniera però diversa, studia
re ma anche sentire dentro 
entusiasmo e interesse, sen
tirsi man mano che si va 
avanti meno ignoranti ma an
che sempre più curiosi di 
conoscere cose nuove. 

Ma nulla di tutto questo po
teva essere fatto, se il Con
siglio di istituto non avesse 
svolto in pieno la sua fun
zione di stimolo, di collabo
razione e di finanziamento 
delta nostra iniziativa. 

LA CLASSE I I C 
dell'Istituto professionale 

per il commercio (Sondrio) 

Perchè contare 
pallottole invece 
di margherite? 
Egregio direttore, 

scorrendo i quaderni di mia 
figlia (che ha otto anni e fre
quenta la 111 elementare) so
no rimasto favorevolmente 
impressionato dal seguente 
problema assegnato dalla sup
plente. K Mario, Gino e Bep
pino sono i capi della banda. 
Mario dice a Gino: "Abbiamo 
quasi esaurito la scorta delle 
munizioni; ci rimangono solo 
5 cassette con 130 pallottole 
per cassetta". Quante pallot
tole rimangono?». (Allego fo
tocopia). 

Pensi come sarebbe slato. 
invece, poco formativo far 
contare margherite anziché 
pallottole! 

R. DE MATTIA 
(Milano) 

Eppure parla, ra
giona ( e impreca) 
nei suoi dialetti 
Cara Unità, 

mi sono immischiato nella 
disputa sul friulano, non per 
cimentarmi in alta filologia 
ma soltanto per manifestare 
i miei dubbi sulla opportuni
tà pratica del suo insegna
mento nelle scuole. Ho detto 
che il friulano è un dialetto 
e non una lingua e mi per
metto ripeterlo. Per dialetto 
st è sempre inteso la lingua 
dei paesi, regioni e citta ri
spetto alla lingua comune. 
Che poi il friulano discenda 
dal ladino — lingua ancora ri
va parlata ufficialmente m 
Svizzera, nell'Engadina — non 
cambia molto: rimane uno 
dei dialetti ladini similmente 
a quelli della Valle del Sole. 
della Val di Non e delle Do
lomiti. 

Mi sarebbe piaciuto che il 
compagno Mario Lizzerò, il 
mio vecchio amico * Andrea », 
fosse rimasto anchegh. nella 
sua calorosa replica, sul ter
reno pratico, senza spararmi 
addosso raffiche di linguisti 
/linguista: voce non bella ne 
di suono né di senso, dice il 
Tommaseo) e senza incupire 
il discorso con ghettizzazio
ni. oppressioni secolari e ge
nocidi Sarebbe stato bene a 
questo proposito, che preci
sasse dorè. come, quando e 
da chi è slato mai proibito 
in Italia imparare il dialetto. 
Decine di milioni di italiani 
parlano un dialetto. Io per
sonalmente ne parlo due tli 
parlo, non è soltanto che li 
capisca): il padovano, impa
rato nell'infanzia a Padova, e 
quello materno, il friulano del 
Vajont. enormemente diverso 
da quello di Lizzerò benché 
anch'esso di ramificazione la
dina. 

Il fatto è che i dialetti si 
imparano appunto negli anni 
della prima infanzia con i 
propri familiari e compagni di 
gioco, nell'ambiente naturale 
di crescita. A scuola si inse
gnano le lingue, per le quali 
ormai si sorvolano problemi 
altrimenti rigidi nei dialetti. 
Il palato, le labbra, la gola 
fvorrei dire glottide ma noi 

m'arrischio) si addomestica
no da bambini o non mai. E 
si sa che senza una corretta 
pronuncia e cadenza anche il 
dialetto più musicale si 
corrompe nell'approssimativo 
e nel grottesco. Questo v<ale 
anche per il friulano. Non so 
se Lizzerò ha mai ascoltato 
il compianto compagno Rino 
Scolfaro imitare il simpatico 
napoletano che si sforza a Ve
nezia di parlare il veneziano. 
L'effetto ridanciano era irre
sistibile. 

Ma più serio è che nelle 
argomentazioni di Lizzerò col
go una forte contraddizione 
egli difende con passione e 
competenza il diritto all'idio
ma materno, però nel contem
po propone a lingua regiona
le una parlata, la sua, che 
sovercherebbe le altre parla
te. le quali in Friuli sono ;xz-
recchie e assai differenti l'uria 
dall'altra: come del resto so
no di/ferenti fra loro centi
naia di dialetti italiani di zo
ne anche ristrette e limitro
fe. Ne faremo una questione 
di preminenza e dt importan
za? Le parlate dei capoluoghi 
sopraffaranno quelle dei vit-
laggr 

Il friulano, armonioso idio
ma della mia terra, non ha 
bisogno, per essere valorizza
to. di diventare materia sco
lastica. ne che sia parlato nel
le assemblee pubbliche. Non 
scordiamoci che le scuole so
no frequentate anche dai fiali 
di Salvatore Zappatielto di Ce-
falù, venuto a guadagnarsi la 
vita nel nostro Friuli gentile 
e forte. 

(Lo spazio mi impedisce di 
rispondere appieno al compa
gno di S. Giorgio di Nogaro 
che muove accusa di « di
sprezzo dei dialetti » proprio 
a me che da sempre penso. 
parlo e ragiono, e soprattut
to impreco, in dialetto, anzi 
in bidialctto). 

SANTE DELLA PUTTA 
(Milano) 

Ringraziamo 
questi lettori 

CI è impossibile ospitare 
tutte le lettere che ci perven
gono. Vogliamo tuttavia assi
curare ai lettori che ci scri
vono, e I cui scritti non ven
gono pubblicati per ragioni 
di spazio, che la loro colla
borazione è di grande utilità 
per il nostro giornale, il quale 
terrà conto sia dei loro sug
gerimenti sia delle osserva
zioni critiche. Oggi ringra
ziamo: 

UN COMPAGNO studente, 
Milano: Gaspare DALPRATO. 
Monza; S. F.. Sequals. Enzo 
LIMONGI. Trani; Ezio VI-
CENZETTO, Milano; Bruno 
ZAGARIA. Pioltello; Maria 
SORDI, Roma; Gino COLLE-
NEA ISERNIA. Napoli; Ma
rio MILANESE, Milano; Raf 
faele CAVALLO, Ginosa («Si
gnori della DC, basta con il 
temporeggiare, con le chiac
chiere. La casa brucia, lì fuo
co ci minaccia. Bisogna in
tervenire subito senza esita
zioni. Ma occorrono uomini 
nuovi per ì nostri mali »); 
UN GRUPPO di insegnanti 
elementari non di ruolo d! 
Vicenza (scrivono perchò vor
rebbero mettersi in contatto 
con i colleghi che hanno supe
rato il concorso magistrale 
1975-78 senza risultarne vin
citori: purtroppo, si sono pe
rò dimenticati di segnalare il 
loro indirizzo); Luigi GATTI. 
Milano (« Vi è l'uso della 
vendita dt appartamenti oc
cupati con l'ingiusto termine 
di sfratto e relative proroghe 
in favore di chi ha la for
tuna di possedere milioni per 
l'acquisto, t termini anzidetti 
purtroppo oggi non hanno 
nessun valore e l'inquilino 
sfrettato, che non può com
perarsi l'appartamento, è nel
la tragica situazione di esse
re cacciato sulla strada »>. 

GLI ALUNNI della quinta 
elementare di Colla, frazione 
di Soveria Mannelli. Catan
zaro (ci scrivono una bella 
e accorata lettera sul dram
matico problema della dro
ga); Giovanni GERBINO, Co
lonia (« Dal terremoto del 
Belice sono passati dieci an
ni. lunghi e duri, pieni di 
angosce e di lotte senza otte
nere un risultato positivo. E 
questo per colpa delta poli
tica di inganni e di imbrogli 
portata aranti dalla Democra
zia cristiana. Dote sono an
dati a finire tutti questi sol
di destinati alla ricostruzio
ne?»); Fulda RAVENNA. 
Massa (« E' necessaria una 
proposta di legge per darà 
alle vedove bisognose un abi
to maggiore, soprattutto af
finchè quelle cui viene rico
nosciuta una pensione di in
validità personale non la per
dano qwindo m\nre il coniu
ge E' una vergogna Vi sono 
esempi di signore che perce
piscono la pensione di casa
linga e invalidità e hanno ter-
reni_ appartamenti, manto vi
rente con pensione e stipen
dio.'»), 

Salvatore MISIANO. Cin-
quefrondi f« L'assoluzione dei 
132 fascisti di Roma e di al
tri fascisti in altre città è un 
chiaro segno di pericolo II 
cattiro funzionamento della 
amministrazione della cosa 
pubblica a tutti i livelli, il 
lavoro nero, la disoccupazio
ne giovanile, la mafia, il pri
vilegio ecc. sono anch'essi 
una minaccia per la demo
crazia»): Marco TAGLIAMI. 
Giordana GREOTTI e altri 
lettor-. Brescia «ritengono er
rato il titolo »Xuort prezzi 
magaiornti nell'URSS » pub
blicato dall'Unita il 2 marzo 
e scrivono: « Secondo noi il 
titolo dorerà essere stilato 
cos'r " Maggiorati i prezzi dei 
beni di lusso in Unione So
vietica con forte diminuzione 
dei beni di consumo popo
lare " »): Alessandro MAR-
ZANO. Milano («Il compor
tamento offensivo e criminale 
dei fascisti non ha più limiti. 
vistò che dinanzi ai tribunali 
della nostra Repubblica si 
permettono anche di salutare 
" romanamente " »); Emilio 
CARDONA. Ovada (« Sul no
stro giornale viene usato spes
so un linguaggio tecnico, a 
volte incomprensibile. Ci vuo
le inrece un linguaggio voli-
t;co più aderente alla realtà»). 


